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Progetto ACCESI: Analisi socio-
Costruttivista delle Comunità per 
l’Energia Sostenibile Italiane (2012-2016)

ACCESI project
Obiettivo: identificare e analizzare fattori e 
processi sociali e psicosociali in grado di facilitare o 
ostacolare lo sviluppo delle SEC*

*"Local communities in which politicians, planners, project developers, market actors and 
citizens actively co-operate to develop high degrees of intelligent energy supply, favoring 
renewable energy sources, together with a conscientious application of energy efficiency 
measures" (Intelligent Energy Europe, 2006, p.4).



Livelli di analisi e dati raccolti

1. Livello nazionale: dibattiti
parlamentari e 7 testate stampa
nazionale (2009-2012) – energ* 
sostenib*

2. Livello regionale: case study 
regionali, interviste, dibattiti
politici e stampa locale

3. Livello locale: case study locali, 
interviste con informatori chiave, 
dibattiti e delibere comunali, 
stampa locale, photovoice, 
osservazione partecipante



 Caso esemplare di gestione 

energetica 

 Energie rinnovabili alla base 

della storia della comunità

 20.000 abitanti 

 Territorio naturale ma con 

forte concentrazione e 

impatto industriale

 Monteveglio Città di Transizione e 

Transition Town Movement

 IEE Enescom Project 

(Valsamoggia) Unione Comuni e 

Patto dei Sindaci

 5.000 abitanti (30.000 vallata)

 Territorio rurale con forte 

vocazione agricola e adiacente al 

Parco Naturale



Movimento delle Città di Transizione 

‘Nuovo ambientalismo’: pensa globale agisci 
locale - cooperazione di tutti gli attori locali 
incoraggiata 

Soluzioni e cambiamento ‘dal basso’: 
ispirare, promuovere e supportare l’azione 
delle comunità locali nei confronti dei 
cambiamenti climatici e del picco del petrolio

Resilienza di comunità e ri-localizzazione 



Monteveglio Città di Transizione
un po’ di storia…

‘’[..] abbiamo fatto questo ciclo di incontri con questi esperti che venivano a spiegarci meglio 
alcuni aspetti dello scenario che non conoscevamo, molti di quelli che seguivano sono tra 
quelli che poi si sono candidati per le amministrative per cui sono diventati sindaco e assessori 
[..] l'amministrazione è stata coinvolta in modo molto intenso fin da subito e anche altre parti 
della comunità si sono fatte coinvolgere: la scuola, il parco, alcuni negozianti, agricoltori, 
ristoratori.. ’’  (Intervista 2/06/2013)



Impegno politico e partnership strategica



Cooperazione territoriale: energia, 
agricoltura e sviluppo locale

‘’I primi temi che abbiamo affrontato, i più adatti al territorio di Monteveglio, sono stati il 
cibo e l’energia [..] All’Unione di comuni della vallata abbiamo fornito supporto nell’ambito 
del progetto Enescom per l’adesione dei 6 comuni che ne fanno parte al Patto dei Sindaci.’’ 
(Intervista  29/05/2013)

‘’Ora grazie agli sforzi della cooperativa agricola stiamo creando diverse filiere, e alcune 
realtà produttive della vallata stanno collaborando per organizzare un marketing 
territoriale [..] Il nostro percorso è questo: ri-localizzare le produzioni agricole-alimentari per 
rendere la comunità più resiliente’’ (Intervista 3/06/2013)

‘’Abbiamo organizzato un gruppo d'acquisto per fotovoltaico e solare termico [..] poi 
dovevamo creare una specie di cooperativa energetica di tutti gli abitanti, nella quale 
ognuno prendeva una piccola quota [..] e abbiamo fatto i progetti di fattibilità per realizzare 
un parco fotovoltaico sopra capannoni in aree dismesse, e una centrale a biomasse, di 
quelle a cogenerazione, utilizzando il cippato del parco’’ (Intervista 30/05/2013)



Azioni dimostrative, sensibilizzazione, informazione: 
azioni individuali e partecipazione collettiva



Sperimentazione strumenti partecipativi e 
democratizzazione territoriale

“Mi ricordo che abbiamo copiato una cosa che è stata molto bella, quella della
costruzione del mandato attraverso le tecniche di partecipazione che loro utilizzano
all’interno delle loro sessioni [associazione Monteveglio Città di Transizione].
Abbiamo chiamato nelle riunioni pubbliche le persone, al posto che fare il solito
palco dove si parlava e si spiegava alla gente avevamo preparato un world cafè con i
tavolini tematici e abbiamo raccolto le indicazioni per poi metterle dentro il
programma di mandato [..] poi abbiamo sperimentato anche l’Open Space
Technology, la Revisione Civica [..]” (Intervista 28/05/2013)



PAES Monteveglio e Comuni Valsamoggia

Approccio sovra-comunale, di area 
vasta e integrato: costituzione di un 
gruppo di lavoro intersettoriale e 
intercomunale

Ruolo dell’ente comunale: 
Proprietario e gestore di un 
patrimonio; Pianificatore, 
programmatore, regolatore del 
territorio e delle attività che insistono 
su di esso; Promotore, coordinatore e 
partner di iniziative sul territorio

Concertazione e consultazione: tavoli 
tematici per l’informazione, il 
confronto e la ricezione di indicazioni



‘‘Misurabilità delle azioni e ricorso alla 
tecnologia non bastano’’: riconoscere 

potenziali effetti paradosso

‘’mi rendo conto che queste cose [innovazioni tecnologiche] da sole non servono a 
nulla, nel senso che, come dicevo, è il paradosso di Jevons, per cui se tu migliori 
l'efficienza di utilizzo di una risorsa non è detto che ne consumi di meno ma spesso 
ne consumi di più.’’ (Intervista 27/05/2013)

(Delibera Consiglio Comunale)

L. (Progetto Democratico per Monteveglio): rimarca l’importanza di affiancare alle soluzioni

tecniche un’opera costante di educazione al contenimento degli sprechi di energia [..].

D. (Monteveglio Bene Comune): il Piano è senza dubbio utile ma il semplice ricorso alla

tecnologia non è sufficiente[..] La produzione di pannelli, cappotti e simili a sua volta può

comportare un incremento dei consumi energetici.

R. (Partito Democratico): [..] Il Piano deve prevedere risparmi comprovati da valutazioni di 
natura tecnica ed oggettiva come l’adozione di tecniche costruttive o modifiche strutturali di 
edifici o impianti. L’azione di sensibilizzazione non è direttamente misurabile come invece 
viene richiesto dall’Unione Europea. 



Tecno-scientifica

Economica

Sociale



La storia di Narni

Produzione da FER Narni 2014:

 Idroelettrico 95 MW

 Fotovoltaico 48.363 kW (~50% 
consumo elettricità comunale)

 Biodigestore FORSU 5 GWh/anno

 Biomasse e biogas ~3,5 MW

 Micro-eolico sperimentale 14 kW

Narni fu una delle prime città italiane ad 
avere la luce elettrica
10 novembre del 1892 – Prima centrale 
idroelettrica in Italia (60 kW)

‘’Abbiamo circa 530 MW di energia installata

sul territorio, solo idroelettrica [..]

Storicamente noi siamo stati un polo di

produzione di energia rinnovabile a basso

costo fino al 2002, poi abbiamo venduto i

nostri gioielli di famiglia, a grande discapito del

territorio, specialmente quello nostro, perché

prima avevamo dei benefit, l’enel per lungo

tempo ci ha dato l’energia a prezzi agevolati.

Allora l’energia la si dava per scontata e anche

i benefici venivano dati per scontato’’

(Intervista esperto e memoria storica)



Pianificare (insieme) le strategie a lungo 
termine e le trasformazioni del territorio

‘’Bisogna aumentare la capacità di organizzare la partecipazione dei cittadini e dei

gruppi d’interessi alle decisioni che riguardano il cambiamento del sistema

energetico [..] se si organizza bene la possibilità di far partecipare i cittadini alle

decisioni, aumenta sicuramente la loro consapevolezza e si producono decisioni

migliori’’ (Intervista esperto)

‘’da lì è iniziato questo percorso di consapevolezza sulla trasformazione del

sistema energetico si è iniziato a discutere del modello diffuso, piccoli impianti

con raggio d’azione limitato verso una forma di autosufficienza territoriale, e

parliamo di oltre 10 anni fa (Intervista Politico locale)’’

‘’Diversi impianti hanno generato conflitto. Per cui ora abbiamo affidato

l'incarico per la realizzazione di un piano agro-energetico [..] Puntiamo al

settore delle agro energie, che adesso sono maggiormente in via di sviluppo,

per non ritrovarci nessun tipo di conflitto. Perché un conto è se dietro c’è una

strategia ed una pianificazione seria e condivisa, un conto è se lasciamo tutto

solamente agli appetiti degli investimenti’’ (Intervista Politico locale)



Transizione energetica: impatti  e 
opportunità per il territorio

‘’il compito è inserire il discorso energetico in un discorso di sviluppo del territorio,
di come ci immaginiamo il territorio nel 2020/2030/2050, una trasformazione del
sistema energetico che lascia la ricchezza nel territorio, diventa un modello molto
più attraente’’ (Intervista ambientalista)

‘’non c'è una guerra alla tecnologia, ma c'è una guerra all'utilizzo di quella
tecnologia in un certo modo. Quindi una visione un po' più complessa.
Quando invece si riesce a capire che questo tipo di energie possono dare un
valore enorme al territorio, si riesce a indirizzare le scelte per fare in modo
che aggiungano effettivamente valore al territorio’’ (Intervista esperto)

‘’è mancata in questi anni, un'efficace comunicazione e informazione

sull'importanza dello sviluppo delle rinnovabili, su quelle che sono le tecnologie

sul mercato, quali sono gli impatti. Il bilancio ambientale di queste cose non viene

mai oggettivamente comunicato e quindi nel momento in cui ricade sul territorio,

vicino casa tua, una cosa che non conosci […] chiunque si preoccuperebbe’’

(Intervista politico locale)



Trovare soluzioni per aumentare l’accettabilità dei 
progetti energetici: mediazione e dialogo preliminare

‘’Ci siamo confrontati con un progetto biogas di 1 MW [..] abbiamo fatto l'enorme

sforzo di mettere sullo stesso tavolo il proponente e la cittadinanza, siamo riusciti a

trovare una localizzazione diversa individuando un'area non più agricola ma

industriale, un protocollo d'intesa tra cittadinanza e proponente, con delle ricadute

economiche anche sulla frazione che lo ospita [..] Siamo riusciti a trovare un giusto

compromesso’’ (intervista politico locale)

‘’Qui abbiamo tanti comitati [..] noi non abbiamo avuto sto tipo di fenomeno, ma

perché eravamo in un’area industriale dismessa che abbiamo riqualificato [..] quando

abbiamo cominciato a progettare la riqualificazione dell’area, uno dei primi obiettivi

che ci siamo posti è coinvolgere le associazioni ambientaliste, far conoscere le idee e le

proposte, stilare insieme a loro un decalogo degli obiettivi ambientali [..] Non è che ci

sono solo nimby, perché c’è la potenzialità di intendersi, e noi cerchiamo di impostare

un modello comunicativo più che informativo, non è che c’è un passaggio di

conoscenze da una parte all’altra, ma si cerca anche di prendere, ascoltare e capire da

ambe le parti’’ (Intervista imprenditore)



Trovare soluzioni per aumentare l’accettabilità dei 
progetti energetici: redistribuire costi e benefici

‘’Anche qui, un happy ending notevole. Da problema, zona da bonificare, de-
industrializzata a nuova economia green che sorge sullo stesso sito, bonifica e produce
attività’’ (intervista esperto)

‘’un impianto a biomasse [..]la decisione spetta al comune, che non fa nessun tipo di

incontro pubblico perché non è obbligato, deve prendere una decisione tecnica [..] i

cittadini insorgono contro quest'impianto. Il comune messo alle strette si mette

d'accordo con la società per aggiungere qualcosa al territorio. La società, visto che ne

trae beneficio consistente è disposta a fare questo investimento per la rete di

teleriscaldamento per portare il calore nelle varie utenze’’ (Intervista ambientalista)

‘’Ci sono impianti per cui sono state individuate delle misure compensative per la
comunità. Lo scopo è che le ricadute benefiche di un investimento devono essere
collettivizzate [..] O c'è uno spirito cooperativo per cui investitore e comunità si
mettono insieme, individuano il luogo, e poi l'investitore invece di guadagnare 100
dice:” vabbè faccio “80” perché quel “20” poi lo ridistribuiscono, oppure questo
modello diffuso per forza troverà ostacoli, se dietro non ci sta una condivisione di
interessi collettivi’’ (Intervista politico locale)



Per concludere..



Per concludere…

Diversificare le strategie di comunicazione e coinvolgimento a 
seconda degli scopi, riconoscendo e affrontando diversi pubblici, al 
fine di:

1. Informare e aumentare consapevolezza e conoscenza in merito 
alle azioni e alle trasformazioni necessarie (comportamentali, 
tecnologiche, territoriali) e relativi effetti e impatti

2. Dialogare per costruire visioni e progettualità condivise, 
consenso, supporto e cooperazione di cittadini e portatori di 
interesse (potenziali partner strategici)

3. Mediare gli interessi e trovare soluzioni condivise, valutando e 
redistribuendo costi e benefici

4. Sperimentare modalità alternative di valutazione per migliorare 
le decisioni



Si ringrazia per l’attenzione

Fulvio Biddau

fulvio.biddau@phd.unipd.it
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